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CONCORDE STUDIOSA E BENE PROMETTENTE 
GIOVENTÙ . 


LA NOSTRA ETÀ MEGLIO DELLE ANTICHE 
MUTABILE IN OGNI GUISA D’ AFFETTO 
PERCHÉ PIÙ ASSAI DOMINATA 

« 

DALL' INFAUSTA SETE DI MOLTIPLICi PIACERI 
HA DIVERSI VIZI E DIFFORMI 
A CASTIGO DE' QUALI 

LASCIANDO LE TRITE VIE DEL SERVIL GREGGE 
AD1UTRICE LA MATERNA LINGUA DEL SÌ 
BELLISSIMA E RICCA 
DI METRI (I) DI RIME (2) DI MUSICHE (3) 
TENTAI NUOVO GENERE DI SATIRA 
CUI PUÒ MANCARE OGNI PREGIO 
NON CERTO LA PRINCIPALE SUA NOTA 
OPPORTUNITÀ E RISPONDENZA 
A’ VIVI COSTUMI. 
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PARTE PRIMA 


LA DANZA 

-c~ 

» 

. . « . Io ho fermo il desini 
SI a colui che volle viver solo, 

E che per salti fu tratto a martire ! 

Dami*. Par. XVIII. 

Ho veduto ancor di quelle 
Ch’ ognun l’ama pel ballare! 

huuiw. 

Duro è vederla in tal modo perire! 

fiTHlRCi . 

Perfida, io l’amo ancor, benché trafi ilo, 

E piango il feritor, non le ferite; 

Chè l'error tao più che’l mio mal mi pesa. 

Timo . 

La servitù vedrai! 

Nelle catene gai, 
lnconscii di se stessi 
Vedrai danzar gli oppressi 
Con sorriso infantile. 

Tom Maria-. 

Quel che Tuoni vede, Amor gli fa invisibile, 

E l’invisibil fa vedere Amore T 

Amano 


I. 


Insin dal primo passo 
Del mio fatai viaggio affranto e lasso , 

Per natura solingo e per costume, 

Se non che m’è compagno il mio pensiero, ' 
Spento il diurno raggio, 

Della tìda lucerna al fioco lume,. 
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( Che ohimè più sempre manca 
Alla pupilla stanca! ) 

Io meditando vo, se il bene o il male 
Fra gli uomini prevale, 

E tremo tutto d’ affrontare il vero , 

Che a molti lìa savor di forte agrume ! . . . 
Ed ecco dalle sale — ampiodorate 
Vèr me sull’ ale — muovere 
Delle negre oscillanti armonizzate 
Aure indistinto suono, 

Onde sospeso e alfin riscosso io sento 

Fra i colli eterni il Tebro 

Non di pianto echeggiar, ma di contento. 

II. 

E quel suon, com’ elettrica scintilla, 

L’ intime fibre a giovinetta scote, 

Cui del ballo agognato il piacer brilla 
Visibilmente in le purpuree gote 
E nella fulgidissima pupilla, 

Sì che se stessa più frenar non puole, 

E d’ arcane lusinghe e vezzi ornata 
Lascia ’l nido materno . . . ahi sventurata! (4) 

IH. 

Ed i’ a quel suono mi veggo innante , 

Farsi in istrana guisa gigante 



C 
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Bruno il fantasma del mio dolore 
Che della mano pesante e gelida 
Mi stringe il core, 

E d’ infocato bacio le labbia 

M’imprime, ... e un tremito 
L’ossa e le membra tutte m’ invade! 

Pietà , pielade ! — Fuggi , o fantasma , 

Mi togli T estro, mi metti l’asma! 

Il turpe e ’l reo ti è bello e onesto, 

Della tua rabbia — bel vanto è questo !... 
Fuggi, o fantasma, 

Entro te struggi — con la tua rabbia . . . 
Fantasma fuggi! 

‘ IV. 

Ei non fuggi : qual incubo 
Mi presse nella notte, 

Dentro dal cor ruggendomi 
Voci cupe interrotte! 

Sì, bel desio di gloria 
Torna in vergogna trista : (5) 

Ma d’ altrui colpa al misero 
Biasmo talor s’ acquista . 

L’ uom che alla donna volgesi 
Schiavo alla donna è già : 

Non v’ è nel mondo imperio 
Maggior della beltà ; 


' 7 
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Che a suo talento pregio 
Cresce alla vita e toglie, 

Ed al blasfema (6) o al cantico 
L’ umana lingua scioglie. 

Ai regi canta e a’ popoli, 

E sol del vero ha cura 
11 vate ben tetragono 
A’ colpi di ventura . 

Eppur T irato o tenero 
Sguardo d’ una fanciulla 
Quell’ alterezza indomita 
In un momento annulla : 

Se gentil cor femmineo 
Peregrinando ei trova, 

Gesti e pensier magnanimi 
Ecco risorti a prova. 

Ma se lo avvince un barbaro 
Destino a un cor di gelo, 

Ei maledice agli uomini, 

L’ amor rinnega e ’l cielo . 

Se a te Nerina e Silvia 
Sul primo fior degli anni 
Non rapia morte, e Aspasia 
Co’ suoi fastidi e inganni 
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Non ti fea V alma, o Giacomo, (7) 
Di tutte illusioni brulla , 

Foran per sempre orribili 
La Disperanza e il Nulla, 

Or da te resi amabili 
Con stil si lusinghiero, 

Che mai sì bella effigie 
Tolse menzogna al vero . 

E or vaga e lieve giovine 
Ne 1 suoi piacer felice, 

S’ osa tuoi carmi scorrere 
N’ approva il peggio , e dice : 

Vana la vita e misera? . . . 

Non già: virtude è stolta. 

E indegna di compiangerti 
Te irride un’ altra volta! 


E tu perchè m' irridi, 

Tu d’ un amor non paga 

Sì puro e sì profondo 

Che par mattezza affi savi del mondo? 

E a me diserto e a te medesma invidi , 

Per nove dilettanze (ahi cieca brama!) 

Il bene, il ben di vereconda fama? 
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Perchè con labbro impuro 
Di veritade proferisti il nome, 

0 Donna , allor che d’ un’ eterna fede 
Pegno mi desti con tremendo giuro? 

Nè a te sul capo si rizzàr le chiome 
Della nativa levità presaga? 

Nè alcun pensier ti punge 

Di tal che all’ imo cor coll’ occhio giunge? . 

i 

VI. 

Vedi ove posi la mia speranza! 

Indetta appena notturna danza, (8) 

Ed ella affoga più ’l cor che il piede 
Nell’ onda — profonda 
D’ un ebbro gioir . 

Nè pensa — che immensa 
Nel petto s’ accoglia 
La doglia — all’ amante 
Già presso a morir! (9) 

VII. 

E stolto appello — dono di cielo 
Lo spirto snello — l’ acuto sguardo , 

Che squarcia a tutti secreti il velo, 

Ch’ è pria del tempo, che non ha loco, 

Al cui paraggio ne sembra lardo 
Guizzo di lampo, fulmineo foco? . . . 



LA DANZA 


Dono è d’ inferno ! — ritòlti , o Dio , 

Non tei chiesi io ! 

Vili. 

Ma chi son io che dentro a me non scemo. 
Che del tempo sommesso a legge arcana 
Oso co’ dubbi disfidar l’ eterno 
E l’ alta Provvidenza, 

Sopravolando alla ragione umana? 

0 d’ amore potenza ! 

S’ io mi fossi umilmente alla presenza 
■ Del tuo foco sottratto e del tuo gelo , 
Rubello io non sarei, 

Fin le sue grazie rinnegando al cielo, 

E sì da lungo ancora io non vedrei 
Qual per terso e translucido cristallo 
L’ infida, lei — tra i vortici del ballo. 

IX. 

Me l’ annuncia il riprezzo ; 

Sì, è dessa la tiranna! , 

Come langue per vezzo ! 

E se 1’ alma rifugge , 

Pur la miro e rimiro , 

E una barbara gioia il cor m’ adugge! 

Il calice vòtar del mio martire 
Vo’ solo e a sorsi a sorsi. 
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Qual prò’ guerricr che in premio 
Della sua fè, del perigliar nell’ armi, 
Fulminato da subita condanna 
A infame e iniqua morte, 

Con fera voluttà, con alma forte. 

Placidamente numera i secondi, 

Che ’1 tengono sospeso infra due mondi . 

X. 

Già mi percote — scòrto dal vento 
Di varie note — lieto concento, 

E all’ inlim’ occhio la scena schiudesi 
Di fluttuanti teste, piè e mani, 

Quai burchi ondanti — negli ampi immani 
Regni de' venti, 

Qual ne riarsi — campi la resta 
Le messi scuotono 
All’ appressarsi — della tempesta. 

In sul più vivo avvolgere 
De’ balli, al suon giocondo 
Pon sosta, ... e la più stolida 
Vedrai cosa del mondo ! 

XI. 

Non pel dolor, ma per la gioia insano 
Tu venisti, o mortale! 

E se l’ oppresso all’ oppresso!’ la mano 
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Qui solo io veggo porgere, 

Forse più del Vangelio v 

Questo tripudio vale? 

Forse qui delle cose il vero aspetto 
Sotto larva non è? Forse il rancore, 

( Chi ’1 crederia? ) del più benigno affetto 
Non prende la movenza ed il colore? . . . 

Ma vedi quella coppia ! 

Non che la lingua si tenga il rcspir: 
Stupidamente volgasi la faccia 
Colà dove lo spirito maligno 
Addoppia crudo ghigno, 

Remeggio e rombo d’ ali , 

E i bianchi petti esagita 
Più chiusi e verginali ! 

Intra le genti nove 
Or tempo è di seguir 
Troppo a me nota traccia, 

Che per le vie del tradimento move. 

Sul crin di danzatrice 
Neppure un giorno il fior! 

Ma in cuore appien felice 
Forse più vive amor? . . 

XII. 

Ve’ oneste voglie — d’ un cortigiano , 

Che in pria ti toglie — dolce per mano , 

E dolce parla . — Ami d’ amore ? 
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Se 1 tu felice? sortisti un core, 

Che schietto e candido ti amasse a fede? 

Che intenda qual tesoro in te possiede? 

— E qual vaghezza saper v’ accese 
Di me che al certo — nissuno ho merlo, 

' 0 signor mio — tanto cortese? 

Uom non m’ intese ancor . . . 

— Menti perdio ! 

Rinneghi l’ amor mio — la tua promessa, 
Menti a la tua beltà, menti a te stessa! 

XIII. 

Fu amoroso — il dimando, 

Concorde è la risposta umile e piana, 

Ond’ egli speranzoso 

Da tutt’ altri via via più t’ allontana , 

E la vaga favella seguitando 
Ti pinge mille cose 
Leggiadre e graziose . . . 

E non pure udienza , 

Ma e tu porgi credenza 

Alle parole d’ un mendace e insano , 

Ch 1 una di quelle tante eh’ ha per mano 
Ti riconta novelle, 

Già pria narrate a non so quante belle? 

E presa a tante lode 
E a’ preghi irresistibili . . . 

Deh vola al maggior uopo, Angiol custode, 
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Se no ... Ma tu per fermo 

Sempre ten fuggi a lagrimar, lontano 

Dal fianco della donna eh’ entra in ballo, 

Nè più mantieni il fiore del suo giglio, 

Perchè si è questo un fallo, 

E tu solo ne campi dal periglio . 

XIV. 

Al voluto abbandono 

Dell’ Àngiol buono — che a cangiar consiglio 
Già t’ incuorò più volte, 

Tu misera cadesti, e tutti sono 
Tutti argomenti umani 
A tua salvezza vani , 

Ond’ io velato il ciglio 
D' un angoscioso pianto 
Mi volgo al cielo e chiamo 
La sua pietà cui nessun’ ora è tarda . 

Ma tu nel mar delle delizie nuoti , 

E di me ridi intanto 
Donna ingrata e bugiarda? 

Godi ! chè non invano 

De’ suoi conquisti nel fido volume 

Te pur notava il cavalier sovrano ! 

E come un’ ape vola 
Ratta di fiore in fior , 

Sì ’l cavalier che piacesi 

Or d' uno or d’ altro amor — da le s’ invola , 

2 
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E con melati delti 

Copre i cangiali atTetti: (10) 

Sull' ali dell’ amore oh potcss’ io 
L' orme seguir dell’ agile tuo piede , 

E appressarmi al tuo core e dirli addio. 
Donna che in terra no, ma in ciclo hai sedo. 
Pari a quell’ angiol che lo spirto mio 
Apparire e sparir ne’ sogni vede : 

Ahi gentil cosa inver n' allieta ... e fugge, 
E in dolce c mesto rimembrar ne strugge. 

XV. 

Soavità d’ unguenti 
Dalle chiome lucenti 
Spira del garzoncello, 

Che in pria naturalmente soro e incerto 
Dal confidente tuo sguardo fidanza 
D' esserti caro c bello 
Oi •a coglie, e vèr te baldo s' avanza. 

Qual chi la meta sospirala attinge . . . 

Già t’ offre una camelia, 

Già la palma ti stringe, 

Le sue già intreccia alle tue nude braccia, 

E con teeo nel vortice 
Qual atomo si caccia, 

E in suo cor maledice 
A quella iniqua legge. 

Che simil ridda modera e corregge. 
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Onde una danzatrice 
Mai sempre aver compagna 
Al danzator non lece, 

Ma un’ altra e un’ altra dee tener sua vece . 
Qual crudeltade è questa! 

Ad ogni muover d’ anca il bene amato 
Dispiccar dal tuo lato, 

Dal tuo cor sì fedele, 

Che per volger di tempo e mutar loco 
Mai fu a nissun crudele! . . . 

Ma tu già non m’ ascolti, o non m’ intendi! 
Godi ancora per poco, 

Godi spergiura, ed ardi in altro foco! 

Or segui pur la pesta 
Del tuo novello amante: 

Chè, spento il suon, non resta 
Orma di piè danzante! 

XVI. 

Un amoroso e destro giovinetto 
• Nell’ arte di Tersicore 
Si scòrto e sì perfetto 
Or tu a piacer contempli. Egli s' avanza: 

Oli date il passo! . . . vale ei sol per mille, 
Vien della danza — il piè-veloce Achille ! 

Nel balenar della pupilla intenta 

Non vedi il Genio che l’ investe e avventa 

A un nobile conquisto? 
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Già intorno a te s’ aggira , 

Aliante farfalla , e ti vagheggia , 

E te per vezzo appella 

L’ incognita più bella 

Dal biondo crine inanellato a festa, 

Vagamente commisto 

Di fiori pur mo colti ad una eletta 

Gentile ghirlandetta, 

Cui de’ profani tra la polve e il sonito 
La vita ahi troppo è breve! . . 

Ei piglia, e mai non erra. 

Posta di tempo e loco 
Nel misurato gioco: 

Già d’ una man ti serra 
La casta mano e candida, 

E sovra il cor, che palpita frequente 
Pe’ gran salti, la preme 
Sì che tu senta in lui visibilmente 
L’ ansia d’ amor, di speme; 

E dell’ altra fa zona , 

Tenera zona a delicate membra. 

Or le sue ciglia immote 

Su’ tuoi begli occhi tiene, or su le gote; 

Poscia il fronte vezzoso 

Mollemente abbandona sul tuo petto , 

Or bramoso l’ estolle, 

E bee quell’ aura molle 
Che piove di tua bocca, 

Cui suo labbro ornai tocca. 
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Quasi al par del disio, . 

Che qual uom senza pace 
Al rotear del piede, 

Che breve, asciutto e ritondetto, fede 
Fa dell’ ascoste forme pellegrine, 

E al volitar della rigonfia vesta 
E de’ nastri e de’ veli e delle trine, 

Va discorrendo per la tua persona? 

E già s’insinua audace, 

Dal tuo sembiante acceso in fiamma viva, 

Dal tuo collo di neve 

Lene cosperso d’ umidette stille, 

Dagli omeri, dal lieve 
Fianco, dal mobil seno, 

Dalla svelata alla parte nascosa, 

Infin là dove si riman sommerso ... (11) 
Ahi che sovente un sol fiato perverso 
Di sue rugiade diserta la rosa, 

E attrista V universo! 

E dove delle Grazie 
Più il riso par che splenda, 
Spesso larvato Satana 
Mena la rea tregenda! (12) 
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PARTE SECONDA 


IL BRINDISI 


Ecco si rompono 
Parlile e danze: 

S’urta, precipita 
Nell* altre stanze 
La folla, e assaltano 
Dame e signori 
Bottiglie, intingoli, 

E servitori. 

Gleni . 

E le Romane antiche per lor bere 
Coniente furun d’ acqua . . . 

Dim, Pnrg. XXII. 

Tasso. Dove sci solito di abitare? 

Genio. Ancora non 1’ hai conosciuto? In qualche 
liquore generoso . 

LioriHiii . 


I. 


Oh come il tempo vola 
Tra l’ amorosa tresca! 

Il vino alla carola 
Qual frutto al fior si mesca, 
E sia più lieto e libero 
Il regno del piacer . 
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Beviamo! a poco a poco 
Nell’ anima s 1 induce 
Un dilettoso foco : 

Bello a velata luce 
Veder l’ imago tremula 
Nel fondo del bicchier! 

Beviam ! nel ciel si beve 
Un nettare immortale; 

11 vino a noi: ma lieve 
Al patrio ciel risale 
Chi spirto aggiugne a spirili 
E sete di gioir. 

E gli angioli imbelli 
Che un dì bandirò i cieli 
Per non parer men belli, 
Caccian da’ petti aneli 
Ad affogar ne’ calici 
Il triste sovvenir. 

Venite al refrigerio 
Delle freschissim’ onde. 
Venite, o amanti, a tergere 
Le piaghe in cor profonde : 
La giovinezza è labile 
E con lei fugge amor. 

E se mai tutta estinguere 
La sete che divora 
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Non n’ è concesso, e indomita 
Fia che si desti ancora, 

A patteggiar non vengasi * 
Col foco struggitor. (13) 


Lungar più tosto il fremilo 
Che in gioventù rimbomba , 
Che innanzi tempo scendere 
In una fredda tomba, 

Donde non sia più lecito, 
Ritrarre all' aura il piè. 

Nell' agitarsi Y anima 
Sente che sia la vita; 

Amor celeste e ingenito 
Di libertà gradita! 

Nè debbe l’ uom disperdere 
Ciò che 1’ Eterno diè. 

Beviamo ! il vin corregge 
La timida natura; 

Non sa dannar la legge 
Ebbro che uccide o fura: 

Il vero e il bello splendono 
Sul nappo avvivator . 

La voluttà del ballo, 

La voluttà del vino , 

La voluttà del fallo 
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Fanno il mortai divino , 

E in noi l’ eterno ammorzano 
In placido sopor . 

E il fior della fanciulla? 

Ingrato ! io lo calpesto : 

Goder vogl’ io , chè nulla 
È tutto quanto il resto; 

Sia pur la vita un vortice, 

Ma pien di voluttà . 

Pago in ebbrezza il senso, 

Or sì eh’ i’ son più ch’io! (Il) 
Nulla più temo e penso, 

È per me nulla Iddio, 

Premio, castigo, infamia, 

È nulla eternità. 

II. 

4 

Così bestemmia la virtù divina 
Chi ne’ diletti della carne involto 
Sull’ orlo sta d’ orribile ruina: 

E ride e chiama stolto 
Lui che virtude di seguir non lassa, 

E benché oppressa bella ancor la vede: 
Fra disperanze e odi' e dubbi passa, 

Ed ama e spera e crede . 
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III. 


Te pur nell’ età nova 
Un giorno a visitar venne il dolore; 

Ahi malagevol prova! 1 
Ma disperato quel dolor non era , 

Nè ancor perverso il core , 

Che alla fuggente sua guida primiera 
Si volse nel fervor d' està preghiera . 

IV. 

E ogni cosa più cara il ciel ne invola? . . . 

E i giorni miei sì a te pesanti sono , 

Che li getti al martir dell’ abbandono, 

E me lasci con me piangente e sola? 

Tutto fugge con te! non si consola 
La perdita d’ un angiolo sì buono : 

Ma sì buono e lasciarmi? ... Ah ti perdono, 
Chè di perdono e amor fu la tua scola. 

Ne’ zeffiri celesti a cui ti credi, 

Contempla, soffermando, i miei sospiri: 

Men crudo è il duol, se tu, ben mio, lo vedi. 

E negli eterni interminati giri, 

Spirto gentil, quando che sia concedi 
Ch’ io spiri la beata aura che spiri . 
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V. 

Parve commosso il cielo, e dentro all' alma 
(Trema in inombrarlo, o donna) 

Suono ti piovve d’ ineffabil calma : 

Perchè un potere arcano 
Mi spinga sì lontano , 

Sappi che t’ amo ancora , 

Pensa eh’ io vivo a le . 

Ho pur bella una speme 
Di ritrovarci insieme; 

Finché giunga quell’ ora, 

Non ti scordar di me. 



PARTE TERZA 


IL SOGNO 


Nox praecessit, dies antem appropinquavit . Abìi- 
ciamus ergo opera tenebrarum , et induamur 
arma lucia. — 

S. Piolo ni Romani XIII, 12. 


Li desidero della sensualitade tirano 1’ uomo ai 
sollazzi : ma quando l' ora sarà passata , che ne 
riporta I’ uomo se non gravità di coacienia e 
dispersione di cuore? L’ allegra partita spes- 
se volte genera la trista ritornata, e I’ allegro 
vegliare di sera fa la trista mattina. Cosi pgni 
carnale allegrezza entra dolcemente, ma nel fi- 
ne morde c ammazza. 


Gimomk, anonima trmd. antica del- 
V Imitatone di Criato, C. XX. 

Così tornata alla eolinga stanza 
La vaga giovinetta , in cui 1’ acuta 
Ebrietà del suono e della danza 
Nè stanchezza nè sonno non attuta, 

11 fragor della festa e 1' esultanza 
Le romba intorno ancor per 1’ aria muta , 
E il senso impresso de’ etri sembianti 
E de' lumi e de’ vortici festanti 
In faticosa vision si muta . 

Giteti . 




I. 




Della dimane — l’ aura è già desta: 
All 1 opra delle tenebre 
Fu ognor la luce infesta! ... 
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Cessa la festa; 

Che ne rimane? 

A breve e stanca gioia 
Sottentra ferrea noia, 

A cui sola quaggiù concesse il cielo 
Indomito vigor di giovinezza, 

Perchè sempre diviso l’ uman core (15) 

Tra la speme e il timore 

Sol cerchi posa nella dia bellezza, 

Ch’ allo narra le glorie del Signore . 

P '■ :v 

II. 

Tu stanca ed avida di godimenti , 

Con occhi languidi, con petto anelo, 

Col cuor disperso ne’ suoi desir, 

Che ’1 van battendo a mo’ di venti, 

0 donna, devi, nè sai, partir: 

Chè ne’ sollazzi l’ alma inchiodala, 

Come se a forza disviluppata 
Fosse dal corpo, sente un martir. 

Pur nella mente — torna ridente 
La rimembranza di quel trionfo 
Ch’ ebbe sull’ altre — la tua beltà : 

Fosti l’ invidia delle più belle 
E più benigne spose e donzelle; 

Ma le più scaltre — con lieta fronte 
Disser quest’ onte: — Caduta è già! (16) 
In bianca gonna — diva, non donna, 
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La si credette, stupida a tanto 
Di cuor , di mente che non l’ imago 
Di Dio rellessa, — ma pur se stessa (17) 

Sol da se bella sì che sen piacque 
In vorticosa — • onda che brago 
Fa dell' umana stirpe , guatò : 

Onda che all' occhio sorpreso e vago 
Appar mai sempre letto di rosa, 

Ed al suo molle grembo ne invita , 

E in sua rapina — dritto allo scarco 
Di ponderosa — vita travolve 
Con più ruina — chi s 1 affidò . 

Oh amaro il tonfo dell’ annegata! 

Oh infausta palma — di turpi amor! 

1/ aura de’ balli contaminata 
Pesa sull’ alma — pesa sul cor! 

III. 

Oh questo mar dell’ essere 
Quant’ è misterioso! 

Se dai sollazzi prendere 
Ancor si dee riposo: 

E vita in pene avvezza 
Ne’ diletti si spezza . 

E tu pur dormi : agevole 
Come t’ accolse il sonno , 

E i rimorsi viperei 
Turbartelo non ponno. 
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Allro mistero ! il demone 
Dorme i sonni del santo !... 

E sul tuo volto aleggiano 
Aurati sogni intanto . 

Un suon pria lieto o rapido, (18) 
Poi vaniente e lene, 

Non l’ orecchia , ma l’ anima 

. A ricercar ti viene . 

Al concento primiero 
Ti stringe un cavaliero, 

E con lui celere 
Tu avvolgi il piè . 

E all’ altro, a mano a mano 
Ei più ti scorge — lontan lontano , 

E d’ amor porge — parole a te: 

Gemme, coralli e perle in mar nascose, 
Oro in miniera e santi in paradiso; (19) 
E nel tuo labbro c’ è tre belle cose , 

11 bacio, la parola ed il sorriso: 

A quel raggio dell’ alma sì soave 
Del tuo bel seno ritrovai la chiave; 

Dell’ amica parola al gentil suono 
Il cuor mi crebbe d’ alimento buono; 

A’ dolci baci tuoi, qual nebbia al vento, 

La vita mia sen va in consumamelo . 
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E poi che s’ ha a morir, morte, li piaccia 
Levarmi a’ gaudi degli eterni, allora 
Che più ferve la danza !... Fra le braccia 
D’ una fanciulla che beato io mora ! 

IV. 

Oh chi ti piove — sul roseo grembo 
D’ elette e nuove — camelie un nembo? 
Tu sfiori un riso — di paradiso 
Al tuo diletto! 

Ei peritoso — stassi all' invito 
Sull’ amoroso — margo del letto! . . . 

Egli è sparito! . 

Con respiro affannato 
Come bramosa t’ agiti 
Sull' uno e l’ altro lato! 

E agli occhi tuoi non credi, 

E f aura ancor ne inchiedi . . . 
Ma del trovarlo è nulla, 
Castissima fanciulla! 

Non tei dicea ben io 
Conscio del tuo desio? 

Non perder mai la pesta 
Del tuo novello amante: 

Chè, muto il suou, non resta 
Orma di piè danzante! 
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Ma già novella e subita 
Scena t' è schiusa innante : 
Fiori , tripudi e cantici 
Di turba delirante. 

E te un garzone, aligero 
Mo per incanto, afferra, 
Lieve qual piuma ed agile 
Levandoti da terra . 

E a te pur 1’ ali crescono 
Fatta maggior di te, 

Menti*’ ei sì dice : All’ etere 
Vieni a regnar con me . 

E l’ aere or senti molcere 
Lievi , or veementi note , 

E tu con esse attemperi 
Veloci o tarde rote. 

Cinta di luce vivida 
D’ eterna primavera, 

E tu farfalla angelica 
Voli di spera in spera . 
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E tutte s’ armonizzano 
Al tocco di vostr’ ale; 

Sì che fatta dimentica 
Di iua veste mortale, 

Te credi nata a cogliere 
Con man ladra e superba 
La palma che a’ magnanimi 
Il ciel sol nutre e serba . 

E da cotanta altezza 
Ripiombi al nostro band<r, 

E oppressa da stanchezza 
Stai mesta lagrimando. 

Fa’ cor ! non vedi 1’ angelo 
Che a te posato accanto, 

Con gli amorosi e fervidi 
Baci t’asciuga il pianto? 

E il bianco vestimento 
Ti trae, scote la polve, 

E sotto ’l velamento 
Dell’ ali sue t’ involve. 

> , ji*yriosp4'»i « ò di> 

Che sì vezzosa, agli uomini 
Esser tu dei celata : 

Cresce ne’ suoi pericoli 
Una beltà svelata. 
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1)' un’odorata nuvola 
D' incenso ti ricinge, 

E il cielo o se medesimo 
Ei scorda e al sen li stringe. 

E per entro il cerchio breve 
Ei con te ruota indiviso, 

E ti sfiora lieve lieve 
E per vezzo un giglio in viso ! 

VI. 

Ma quali ingrate forme 
Or li finge il pensier che mai non dorme? 

E sì tosto a le dice 
Addio lo tuo diletto, 

L’ ultima tua speranza? 

E invano tenti avvincere, infelice. 

Le tue braccia al suo petto? ... 

Indarno ! eh’ ei fugace 
A chi cangia d’ affetti, e mente e (rade, 

L’ illusìon più cara 
E la tranquilla pace 

Strappa dal cor, che ne’ suoi danni impara : 
Che il tradimento tradimento frutta, 

Ch’ è a leggerezza sazietà sorella , 

Che la menzogna cade! 

Ei che le grazie tue maravigliose 
Con lo spregio rimeria, 

Al par d’ un lampo solvesi 
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E a ratto voi si caccia 
Per loco irremeabile . 

Disfigurata e in su volta la faccia 
Tu lo richiami invano, 

E torna vòta al petto 
Tutte le volte la protesa mano ! 

Onde alfin disperata 
L’ avvolgi entro i capegli , 

E in effetto li stracci, e sì ti svegli 
Da faticosa lutla 
Stupida, trangosciata ! 

E molle di sudor tutta — ritorno , 

Fai della vita al vero 
E al diurno pensiero: 

E lentamente volgi intorno intorno. 

Ad ora ad or sospirando più forte, 

La cupida pupilla 

A’ misurati tocchi delia squilla, 

Che la metà d’ un giorno 

Che non raggiorna più piange perduta, 

E in sua favella fa le genti accorte : 

Su ! orate e oprale assidue 
A tener fermo il campo : 

Chè F inimico è vigile 
A porvi lacci e inciampo : 

E quanto men si pensa, e più la morte 
Corre a picchiar alle dorate porte! 
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Muto è il suon della festa; 

Non più sogni nè amante: 

Or dimmi tu , se resta 
Orma di piè danzante? 

Dimmi se il bene o il male 
Fra gli uomini prevale? 

VII. 

Ma chi può dir che giova 
Questa insensata cura 
Al viver (uo mortale? (19) 

Chi sa qual fin t’ aspetti 

Con questa sete antica e sempre nuova 

Di miseri diletti? 

E qual di tanti moti 

Di tanto vano affaticar natura 

Buon frutto o amaro serbi a’ tuoi nepoti? 

Chi del consiglio eterno 

Può penetrar gli arcani? v 

Spesso coll' armi sue vinto è 1’ inferno, 

E ogni opra degli umani — anco risale 
E all’ armonia de’ cieli si confonde , 

Sì che il bene dal male (20) 

Traggo talor lo spirito d’ amore, 

Siccome germinar dal cardo il fiore 
E dalla rupe scaturir fa l’ onde: 

E renitente o inconscio (21) 

Porterà la stia pietra aneli’ esso l’ empio, 
Iddio lo vuole, a far del mondo un tempio! 

Roma, aprile del 1832. 
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Che scuseranno, spero, una lunga e noiosa prefazione a 
giustificazione del modo di poetare da me pensatamente 
eletto . 


(1) Non iscrivo di mio capo nè vo’ parere erudito; e però 
mi valgo dell’autorità di pochi e quasi tutti recenti scrit- 
tori, che hanno dato bei precetti e esempi migliori nel culto 
delle arti del bello sensibile. Comincio dagli studii dell’illu- 
stre Tommaseo sulla Bellezza e Civiltà, opera testé edita 
co’ tipi del Le Mounier. « Insistiamo tanto su questa de’ me- 
li tri, perchè vediamo che la povertà de’ metri s’accoppia so- 
v Vente alla povertà o all’ imitazione soverchia delle idee c 
« della maniera poetica. — L’ uso di mettere insieme versi 
« di varia misura oltre al settenario, lo troviamo già ne’ Irc- 
« cernisti, nel Chìabrera e in altri poi, e potrebbero forse 
« tentarsene applicazioni più varie. — Al di d’ oggi è grande 
a la povertà nella scelta de’ metri. — Rammentiamo che i più 
« chiari lirici dello scorso secolo, il Parini, il Monti, Labindo, 
« il Frugoni stesso, amarono tutti ne’ metri la varietà, che 
« il Chiabrera l’amò sino al capriccio, che i trecentisti e i 
« quattrocentisti n’ erano meno schivi che noi oggidì. » 

(2) « Rime accalcate . . . colpi di martello importuni. » 
( Opera cit.) Vedi il N." VI. del nostro Canto. 

a -*■ Elena ... Ond’ avviene che le parole di colui mi par- 
ti vero inusitate e dolci cotanto? Il suono si disposava al 
« suono, e non prima una voce feriva l’orecchio che un’altra 
« le tenea dietro a blandirlo. » Così Goethe nel Fausto; al 
qual passo l’accurato continuatore della bellissima versione 
dello Scalvini, Giuseppe Gazzino nota. « La rima essere scono- 
« sciuta alla greca poesia, maravigliosa gemma del setlentrio- 
« ne, di che il bello classico porta invidia al romanticismo che 
a se nc fregia quasi scherzando. Elena dimanda il segreto di 
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« quel parlare inelTabile . Esso, Fausto risponde, sta senza 
« meno nel cuore. E per compiacere all’amata regina, avvia 
« secolei un dialogo al modo novello. Fausto incomincia, ed 
« Elena replica congiungendo al pensiero la rima. » 

La rima, gemma del settentrione? ! Passi. Ma quale invi- 
dia può portare al romanticismo la classica poesia italiana, 
nata con esso la rima, se non ha punto a invidiare alle stesse 
letterature madri, greca e latina, classiche per eccellenza? Sa- 
pientemente il Gerard, discorrendo del gusto, ebbe osservato 
che quando il diletto che proviamo procede da una successio- 
ne di toni, la percezione n’ è di natura complicata . Essa è 
composta della sensazione della nota presente, e della imma- 
gine o reminiscenza della cessata ; le quali per tal modo con- 
giunte producono quel misterioso piacere, che separate non 
avrebbero potuto recare; c la speranza della nota successiva 
concorre ad accrescerlo. Quindi il senso, la memoria e l’ im- 
maginazione si mettono contemporaneamente in azione . Que- 
sta è precisamente la teorica sul piacere insegnata da Epicuro 
ed esposta da Cicerone. Quo circa corpus gaudere lamdiu 
dum praesentem sentiret voluptatem, animam et praesen- 
tem percipere pariter cum corpora et prospicere venien- 
tem.nec praeterilam pruder fluere sinere . Secondo lo stesso 
principio spiega la Staci il diletto che produce la rima, a Elle 
u est de V esperance et du souvenir. Un son nous fnit di- 
« st'rer celui qui doit lui rèpondre, et quand le second re- 
« tentit, il nous rappelle celui „ qui vieni de nous tchap- 
a per. » Questo concetto ha poi incarnato Tommaso Moore 
nel suo canto orientale. La luce dell ’ llarem, tradotto colla 
solita maestria dal UlalTei. 


Io godo 

Stringere in dolce modo 

Al diletto che sparve ed al presente 

Di sempre nuove voluttà la speme. 

Tale al suon che si tacque il suon uascente 
La memoria congiugne e dell’occulta 
Nota futura la speranza esulta. 
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La spiegazione che dei piacere ( dico spiegazione e non defini- 
zione d’ una parola che Locke dichiarò rappresentativa d’ una 
idea semplice c indefinibile, quantunque ciascuno ne senta in 
se stesso tutto il valore ) la spiegazione che dei piacere dà il 
Leopardi si può applicare altresì a quello che viene dalla rima. 
« Non vi accorgete voi, egli scrive, che nel tempo stesso di qua- 
« lunque vostro diletto, ancorché desiderato infinitamente e 
« procacciato con fatiche e molestie indicibili, non potendovi 
« contentare il goder che fate in ciuscuno di quei momenti, 
« state sempre aspettando un goder maggiore e più vero, 
« nel quale consista insemina quel tal piacere; e andate quasi 
« riportandovi di continuo agl’ istanti futuri di quel medesi- 
« mo diletto? » 

(3) « L’ una arte ( la musica nelle sue relazioni colla poe- 
« sia ) osservando dell'altra i procedimenti, potrebbe farne 
« suo prò. E per esempio, il digradare dell’armonia che si 
« viene affievolendo, e lenta si dilegua in lontananza, può es- 
« sere al poeta esempio del come l' ini agi ne si possa a poco 
a a poco con la parola allontanare, sì che il pensiero e il desi- 
ti derio la seguano. E i rapidi passaggi della musica posso- 
« no insegnare al poeta, nel dramma segnatamente, que’ mo- 
ti vimenti improvvisi che la passione comanda, ma che 1’ arte, 
a dalle regole ammiserita, non osa . » (Tommaseo, opera cit .) 

(4) Ut perit eitractus natali ex fiumi ne piscis, 

Sic procnl a laribus pulchra puella suìs! 

Mi è dolce ricordare questo distico assai felice d’ un poeta 
delie nostre Marche, la cui ovidiana facilità non disgiunta da 
una tal quale nativa eleganza non meritava l’indegna oblivione 
in che giace. Si veggano Heroidum epistola e Matthaei Mar- 
tini ab Ancorano. VeneUit , MDCCX. Àpud Bonifacium 
Viezzeri . 

(3) Perchè ciò? Risponda per me il Mamiani. « Perchè 
« cotesta, a parlar con Orazio, amabilis insania, è specie 
a difficilissima di poesia e procede sempre con gran pericolo 
■ di dare nel tronfio, nell’esagerato e nello smanioso. » 
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(6) « La bestemmia tra tutte le noie poetiche è, per gra- 
ti zia del cielo, la più noiosa. » (Tommaseo) 

(7) Giacomo Leopardi, l’ingegno sovrano di questo se- 
colo, il più grande e originale poeta dopo 1’ Alighieri, avea 
da natura sortito potenza di signoreggiare gli animi umani 
per amore e per civile sapienza; ma vinto dalle sventure e 
più dal soverchio sentimento della propria grandezza, ha pre- 
teso dominarli per forza e per sofismi. Il perchè, non som- 
mo filosofo come a taluni , bensì tale a noi rassembra ( e 
con quanto dispiacere Iddio lo sa), 

Qual è colui che adocchia, e s’ argomenta 
Di vedere ecclissar lo sole un poco, 

Che per veder non vedente diventa. 

U.rn* , far. C. XXV. 


Egli nacque in Recanati, poco discosto da Civitanova, patria 
d’ Annibai Caro, donde anche questi 

Mirava il ciel sereno 
Le vie dorate e gli orti, 

E quinci il mar (*) da lungi, e quindi il monte (**) . 

Lumrdi a Silvia 


Il eh. prof. Francesco De Sanctis fu il primo a distinguere, 
con quella perspicacissima critica che gli è propria, la sin- 
tesi possente di Dante e la chiara intuizione del Recanatese. 
« Se leggete pochi versi del Leopardi, ei nota, vi sentite su- 
ll bito invadere da un fremilo: qualche cosa di freddo vi 
a corre per le ossa: il che nasce dalla terribile serenità della 
a sua convinzione. » 

Visitando io nel 1849 la casa di quel non manco celebre 
che infelice scrittore, mi venne dettato il seguente sonetto. 


(’i Adriatico. 
Ci 9' Ancona. 
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O Giacomo nascevi, e dal profondo 
Cuor t’ allegravi, e angelico sorriso 
Ti spuntava in su) labbro, allor che il mondo 
In sembianza t’apparve un paradiso. 

Ahi tosto illusione, ond’ è giocondo 
Il viver, fugge e torna in pianto il riso, 

In deserto la terra, il buono in fondo, 

Il tristo in trono arditamente assiso. 

Fremesti di magnanimo disdegno , 

Ma non colpasti I’ uom del tuo dolore, 

SI natura madrigna e'I fato indegno. 

Vita, morte, diletto, ira, malore, 

Amor fu arcano in le! Divo l’ingegno: 

Sull’ urna eterno di ginestra il fiore! 

E mi ricorda che siccome il Leopardi sotto svariate for- 
me intese maisempre a manifestare il senso de’ propri mali, 
cosi mi parve acconcio il desumere la sua vita intima dalie 
sue opere medesime, e segnatamente dalle poetiche, nelle 
quali si giacciono non pure i concetti, ma e le frasi c le pa- 
role del mio qualsiasi breve componimento. Coll’ ultimo verso 
del quale si allude a quel funereo canto, ch’egli nelle Ri- 
cordanze confessa d’ aver cantato a se stesso in Napoli pre- 
sentendo già vicina la sua morte. « A quel suo ultimo canto 
a del fior di ginestra, dove troverete o ne’ tempi moderni o 
<< ne' migliori cosa che o di poetico fuoco o di scienza nep- 
a pur da lungi lo somigli? » Così il Giordani, a cui contra- 
dice il summeozionato De Sanctis, che scrivendo ad un amico 
sì ragiona, a II concetto di una poesia dee perdere la forma di 
« concetto e divenir carne; in questo è la divinità del Leopardi, 
a salvo nella Ginestra, quando la sventura e la malattia area- 
li no già logora in parte la sua fantasia. — a Se l’essenza del- 
ti la poesia, siccome filosofa il Gioberti, consiste nel creare 
a un composto armonico d’ idee e quasi un mondo artificiale 
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a a imitazione del naturale, dandogli un essere concreto, 
« benché ideale, ne’ campi della immaginativa; » — se niuna 
« cosa per certo, ( standone mallevadore il Hamiani) s’ io- 
ti corpora tanto colla sostanza e la perfezione del bello, 
« quanto l’ottimo temperamento dell’astrazione e della indi- 
« vidualità ; » — se infine la poesia imita c pinge al vivo 
« le cose, i costumi, gli affetti con fortemente immaginarli 
« e quindi vivamente sentirli, » secondo la mente del Vico, 
fondatore d' un grandioso edificio di Teodicea storica a dimo- 
stramento della provvidenza reggitrice dei destini delle na- 
zioni; il più meschino critico può veder di leggieri da qual 
parte stia la ragione, o per dir meglio, quale sentenza, nel 
modo riciso ond’ è espressa, sia meno disforme dalla verità. 
Ma checché sia di ciò, dopo tante prediche si è capito alla 
perfine anche dall’ infimo scolaretto di umanitària poesia 
non esser fatta per solleticare gli orecchi, e molto meno per 
distruggere, si bene per sollevar l’animo dal tempo all’ eter- 
no, e per imitare c rinnovellare in certa guisa la divina opera 
della creazione, partecipando calore a’ tepidi, inducendo per- 
severanza ne’ virtuosi e magnanimi , consolazione nel cuore 
percosso da immeritata sventura, e negli oppressi fortezza e 
cristiana rassegnazione, compartendo egualmente a tutti la 
luce, onde veggano l’orribile nullità della vita senza un no- 
bile intendimento. La poesia può e dee cantare 1' unico an- 
nientamento che si dà nell’esistenza universale, cioè quello 
del fallo perdonato. Certo quel disperato canto che ben dal 
deserto s’ intitola, fa torto al bel cuore e dirò anche all’ in- 
gegno poetico del Leopardi; perchè i poeti, veramente degni 
di questo nome onorandissimo, dcouo essere quali furono 
in antico, i primi interpreti della coscienza del genere umano. 
U quale non si potendo rassegnare a vivere a casaccio, e 
d' altra parte rifuggendo con orrore dal nulla che nemmanco 
è pensabile, amò credere sempre a qualche cosa preternatu- 
rale, ed ora s’attiene fermamente, come alla tavola del nau- 
fragio, alla divina provvidenza, che nell’armonico conserto 
delle universe cose, tutte e singole cospiranti ad un fine, si 
fa vedere e sentire eziandio a quelli che non vorrebbouo; per 
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nulla dire della minaccia, cbe non può non suonare tremenda 
anco nel cuore dell’ateo: Pieque diane eoram Angelo: non 
eli providentia ; ne forte iratut Deut contro termonet tuot, 
distipet cuncta opera manuum tuarum . ( Eccles. V, 3. ) 

In questi ultimi tempi, cou quale e quanta cristiana ras- 
segnazione ponendosi fra le braccia del suo provvidentissimo 
creatore, si moriva la pratese Ada Benini, giovane d’arden- 
tissimi spiriti, d’ingegno straordinario, e adorna quaut’ altra 
mai di pellegrine bellezze, d’eletti studi e modi gentili. Veg- 
gasi il Ricordo consecrato a lei dall’ orbato e miserissimo pa- 
dre avvocato Gioacchino e da’ buoni e valorosi amici, e se- 
gnatamente la biografìa dettata con amore di fratello rial— 
1’ egregio dottore Carlo Livi. Ecco una preghiera di quell’ ani- 
ma candida e inspirata: 

» . 

Signore affranto dalle angosce amane 
Questo povero core a te ritorna: 

Tutte le mie speranze furon vane, 

Nessun diletto più la vita adorna; 

Tu mi rialzasti da lievi cadute, 

A gravi non espor la mia viriate. 

E volgendosi ad Ebe, non men bella che virtuosa ed infelice 
sorella, che ben tosto dóvea raggiungerla nella tomba, le pòrge 
l’ addio con l’ infrascritte note, spiranti dolcezza d’ un armo- 
nia ineffabile, degne di YÒcee di cuore (come direbbe il Tom- 
maseo) di donna italogreca! 

Deh per pietà non piangere 
Dolce sorella mia, 

Fugge la vita mia 
Ancor nel suo fiorir: 

Ma tu guardami in viso; 

I’ canto il mio morir 
Con un sorriso. 

Talun questo fuggevole 
Sogno che vita ha nome 
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Afferra per le chiome, 

Trema del suo sparir; 

Io no: guardami io viso, 
vi’ canto il mio morir 
Con uo sorriso. 

Questa sì eh’ è generosa e lieta accoglienza che si fa alla 
morte, e tanto più generosa, quanto pur troppo è vero (te- 
stimone lo stesso Leopardi) che 

Sconsolata arriva 

La morte ai giovanetti, e duro è il fato 
Di quella speme che sotterra è spenta! 

E quante belle e ben fondate speranze andarono sepolte con 
Ada ed Ebe Benini, e per maggiore sventura della comune 
patria, in tempi difficili e tristi, in cui è massimo il biso- 
gno di virtuosi e magnanimi esempi! — Che diremo adunque 
di quel Bruto Minore, tanto magnificato da’ pagani antichi e 
moderni, perchè dopo la battaglia di Filippi si uccise di per 
sè, come fece Catone uticense per non sopravvivere alla ser- 
vitù della patria, e perchè morendo non si perita di chiamar 
stoka la virtù, 

Fi maligno alle nere ombre sorride? 

Nulla. Parli per noi il Vangelo e la Chiesa, appo cui la mo- 
rale, la Dio grazia, è ridotta a formule sì certe e sicure, che 
l’ intelletto non può non appagarsi dell’ infallibile di lei giu- 
dicio sul valore delie azioni umane . Del resto ho voluto 
far dolce commemorazione delle molteplici virtù di quelle 
due rimpiante giovani Signore, e a lode del merito e a rim- 
provero delle molte (onorevoli eccezioni son dapertutto! ), 
che più o meno imitano tutte la nostra Danzatrice, e ozian- 
do e lascivendo consumano la vita , per dirla colle gravi 
parole del Gioberti, dirette a’ degeneri italiani patrizi . 


Digitized by Google 



note 47 

(8) Per evitare sinistre interpretazioni mi è duopo dichia- 
rare su! principio, ch’io non sono talmente zotico e nuovo 
delle arti sorelle, da contrariare ogni sorta di bollo; che anzi 
io mi sono un di quelli che vedrebbono volentieri più frequen- 
te l’uso di taluni balli che son dicevoli all’esercizio ginna- 
stico, o all’osservanza tradizionale in certe feste popolari, od 
a straordinaria dimostrazione di giubilo ne’ fausti e memora- 
bili avvenimenti. Lo stesso re Davide si piacque di menare 
una danza intorno all’arca santa, e in questo atto lo rap- 
presentò l’ Alighieri nel C. X. del Purg. 

Lì precedeva al benedetto vaso 
Trescando alzato l’umile Salmista, 

E più e meu che re era in quel caso. 

A dir corto mi andrebbe sopramodo a garbo, che la danza 
si tenesse in quel conto eh’ era tenuta da’ nostri antichissi- 
mi padri, appo i quali aveva civile significanza, ed era niente 
meno che sacra, siccome quella che conferiva mirabilmente 
alla sanità e vigoria del corpo e al rallegramento dello spi- 
rito. Alla qual cosa per fermo voleva alludere il Foscolo nel 
terzo de’ suoi inni alle Grazie, rappresentando la Musa della 
danza plaudente co’ suoi tripudii alla formazione del velo, 
simboleggiantc la gelosa custodia delle dilicatc ed arcane gioie 
dell’anima. E siccome il riserbo e il pudore stan bene in 
tutte cose, e in pari tempo sono il principale ornamento delle 
giovinette, anche noi faremo plauso a quella danza che cre- 
scerà loro grazia, avvenentezza e giocondità, senza punto de- 
trarre a quelle doti che ci stanno tanto a cuore, e che vor- 
remmo salve a costo di qualunque sacrificio. Il pessimo poi 
e il più contennendo de’ balli, checché sia degli altri, io ho 
sempre giudicato quello che conseguita non al naturale, ma 
al procuralo e stento esaltamento. 

Avevamo già scritte queste disadorne parole, quando ve- 
nutaci tra mano I’ opera sopra lodata del Tommaseo , vi leg- 
gemmo ben volentieri la seguente sentenza che conferma la 
nostra, a Siccome quel che non vale il pregio d’essere guar- 
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a dato, si scolpisce; cosi quello che si arrossirebbe di vedere 
« nella propria o nell’altrui casa, si va a vederlo in teatro, 
a Ma trattata come esercizio ginnastico, come vincolo di fa- 
« miliare concordia, come avvivatrice delle pubbliche solen- 
ti nità, come simbolo e rappresentazione delle grandi memo- 
« rie storiche e delle religiose ancora (qual era ne’ riti giu- 
« daiei),come animata ministra ed emulatrice della pittura 
a e della poesia, la danza è una delle più feconde tra le arti; 
« e di quelle a cui nella civiltà avvenire si preparano forse 
« più lieti destini. » 

(9) .... M’ eran tormento 

Fin l’ avide pupille intente e lise 
Ai bei candori- dei tno collo e ai moti 
Leggiadri di tue membra in agii danza. 

Mz>um, Eroùii . 


(10) a Come l' amore di una moda, perchè nasce da va- 
ti nità, presto viene a noia, e quello d’altra sottentra, cosi 
u in questi cotali l’ amor di donna per sazietà precoce si spe- 
li gne . » ( Giordani ) 

(11) Chi da questa e simili descrizioni di cose alquanto 
lubriche, ma pur troppo vere, e necessarie a svelarsi per gli 
opportuni rimedi, temesse poter derivare qualche pericolo 
ne’ men discreti lettori , è pregato a recarsi a mente che le 
satire tengono della natura delle medicine, le quali non sono 
senza nausea e nocumento, tuttoché giovino e campino da 
morte. Anch’io amo la verecondia e quelli che non la tengono 
a vile, a ma al vergognoso (lo dirò coll’ elegantissime parole 
« del nostro Caro ) basta che gli si mettano innanzi le aote 
« con rispetto e per modo che le possa dissimulare, ma non 
a è per questo che non le debba conoscere, che ciò sarebbe 
a impedirgli la intelligenza e non torgli la ofTensione; e la 
u notizia e anco la descrizione delle cose triste c delle brutte 
« è cosi necessaria al mondo, come quella delie belle e delle 
« buone. » E cou isquisitezza di sentimento il Tommaseo: 
a Può farsi sublime, non pur bella, anche la rappresenta- 
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« zioue del vizio, dell’errore; purché non creda il poeta 
« d’ aver tocco il sommo dell’ arte allorché dipinse a colori 
« vivi cotesto male o errore senza più; purché da tale pittura 
« egli faccia risaltare forte il bisogno d’ immaginare e volere 
v il bene contrario. Quel poeta che pago d’avere fedelmente 
« ritratto il disordine si ferma IV, non fa che amareggiare 
« gli spiriti, abbassarli, irritarli: ei par simile al genio del 
a male che si gode nello scompiglio, nella iniquità, che ma- 
li neggia la feccia umana, c la gusta. Quel sublime bisogno 
« che noi diciamo si può ben provocare nell’ anima senza 
« punto falsare la storica verità: basta talvolta una parola, 
« un silenzio. » E a proposito de’ balli, e peculiarmente 
di quello da noi descritto nel N.“ XVI. , leggasi quanto ne 
seppe dire con vivacità ed eleganza di stile il eh. P. Bre- 
sciani nell’ aurea operetta De’ mezzi per conservare il frul- 
lo della buona educazione , ove è ritratto a maraviglia Io 
spirito del secolo. Il quale, « amando di scuotersi un tan- 
« lino, inventò un riddonc gagliardo, ch’egli con alcman- 
« no vocabolo Valzer appella, ove I’ uomo c la donna insieme 
u abbracciali menano, in vorticoso cerchio aggirantisi, il ballo 
« (ondo. E si rapida è quella ruota e si turbinoso quel tor- 
« neare, che ti fa risovvenire la danza di que’ dannati nel 
« cerchio della Francesca da Rimino, ove 

La bufera infernal che inai non resta 

Mena li spirti colla sua rapina; 

Voltando e percotendo li molesta. 

« Violento e inverecondo trastullo! se il mondo nel suo di- 
« zionario non l’appellasse la schietta e semplice danza dei 
« buoni tedeschi. Tuttavolta il tedesco dottor Frank, quei 
« celebre medico, non la teneva per si innocente, e nel suo 
« Sistema completo di polizia medica gridava alto a’ suol 
« nazionali, alTìnchè se ne astenessero, ed a’ regnanti perchè 
« la vietassero siccome nocevolissima; allegando ad appoggio 
a della medica sua sentenza gli editti di Basilea e di Soletta, 
« che proibiscono ne’ loro governi, benché popolari e prote- 
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« starili, codesta schietta e semplice danza de’ buoni tedeschi. 
« Le loro Signorie, dice l’editto di Soletta, per alte ed 
« impellenti cagioni sentono il dovere di proibire il tanto 
« alla sanità pernicioso e all’onestà infetto Valzer, sotto 
« pena di lire cinquanta per ogni trasgressione , applica- 
li bile a tutti di qualunque grado essi sieno. » 

(12) tt Le arie da hallo portansi in chiesa, il misere re 
« si balla; e il ballo nè in teatro nè in casa è più arte bella, 
« è salto, vertigine, braucichio. » ( Tommasèo ) 

(13) É notissimo l’amoroso consiglio dell’ Apostolo delle 
genti: Fratres, melius est nubere qtiam uri; ma non èmon 
nota la definizione che del matrimonio danno quelli che la 
ragion sommettono al talento , chiamandolo tomba del- 
V amore! 

(14) Voi mi levate si ch’i’sonpiù ch’io. 

Danne 


(15) Fecisti nos, Domine, ad te, et inquielum est cor 
nostrum, donec requiescat in te. Vi è più sapienza in queste 
due parole di S. Agostino, che in tutte le opere dell’Enci- 
clopedia francese, de’ trascendentali alemanni, e de’ loro imi- 
tatori che si stillano il cervello per conoscere e spiegare il 
perchè delle umane miserie c tribolazioni. 

(16) S’io fossi sodisfatto del mio desiderio, che questo 
scrittarello venga letto dalle donne e principalmente dalle ma- 
drifamiglia con qualche attenzione, vorrei loro far sentire 
una voce assai più autorevole che non è la mia, intorno alla 
maldicenza, eh’ è del sesso gentile tirannia tiranneggiata, 
a La cristiana carità essendosi raffreddata, per non dire estin- 
ti ta, in quella parte del sesso che si dedica al mondo, fe- 
ti mina è rivale di femina, e sono in particolare le donne che 
« si palesano più severe, più crudeli contro le donne. Chi 
« sono però queste donne che si levano contro le donne, 
« con austere censure, con giudizii senza pietà?. Ah! il pu- 
tì dorè è caritatevole; il pudore non crede pure possibile nelle 
a altre ciò che non trova da rimproverare a se stesso; o se 
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« lo crede, lo scusa, lo perdona, lo nasconde sotto il velo 
« della prudenza, sotto il manto della carità: il pudore è 
« tanto indulgente cogli altri quanto è severo con sè. Sono 
« le donne più conosciute per la lor vita libertina o dissi- 
a pata e leggera che levan più alto la voce contro la legge- 
« rezza e il libertinaggio delle donne: sono le donne che in 
« nulla si ebbero esse a risparmiare quelle che poi nulla con- 
« cedono alle altre: sono spose che han calpestato tutti i pro- 
» prii doveri quelle fanno indi rimprovero alle altre d’ aver 
a obliati i loro. Sono donne voluttuose che inzaccheransi nei 
« fango della sensualità quelle si dilettano poscia a propalare 
« quelle, che con termine di convenzione si chiamano galan- 
ti terie dell’ altre donne, a esagerarle e per Gno a inventarle.» 
(P. Ventura, Le donne del vangelo, traduzione del Cu- 
stoza ) 

(17) « La natura riflette a sè tutte le cose, per sè com- 
« batte e altrui riprende: ma la grazia riduce a Dio tutte le 
« cose, d’ onde originalmente vengono; niente di buono ascri- 
« ve a se stessa, nè presume arrogantemente! » ( Gersenio , 
opera citata ) 

(18) « Dormendo, le idee si succedono e si consertano non 
« mica a ragione di logica, ma a semplice legge di associa- 
a zione ricordativa. » ( Gioberti ) 

Il sonno rende, talvolta più trasparente che la veglia stes- 
sa, l’intimo animo. ( Tommaseo ) 

(19) Gl’Italiani, per quanto io mi sappia, non confon- 
dono ancora con Domenedio nè I’ uomo nè la natura, scri- 
veva testé il Mamiani . Nondimanco il mescolare si strana- 
mente il sacro al profano, e l’applicare agli uomini, anzi alle 
più vili donnicciole, gli attributi della Divinità, che con isca- 
pito non lieve della morale si fa di continuo nell’ odierno 
scrivere e conversare più che non siasi mai fatto per lo ad- 
dietro, mostra, se io non vado errato, che il panteismo, o 
come direbbe il Gioberti, la confusione dell’ente coll’esi- 
stente, va sventuratamente guadagnando terreno anco fra 
noi, dimentichi delle glorie di un san Tommaso, di un Ali- 
ghieri, d’un Yico e di tanti altri generosissimi spiriti, che 
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presi dall' amore della sapienza verace stenebrarono il mondo, 
e lo dissero non una cosa con Dio, ma fattura di Dio, eh’ è pure 

la mente . . 

Di che tutte le cose son ripiene. 

Dtm, FmvC. XIX. 

Ma chi pon freno all’audace lingua de’ poeti? A’ quali, fu 
chi asseverò, esser tutto lecito, ed in fatto di opinioni filoso- 
fiche potersi attenere alla più erronea ed evidentemente falsa 
per dar miglior forma a’Joro concetti? Le son pazzie! rispon- 
derebbe un valentuomo ch’ebbe sapientemente osservato, co- 
me l’uso nazionale d’Italia, da Dante al Manzoni, sia pur 
quello di accoppiare all’ingegno poetico il culto della più alta 
filosofia. G quanto al sopra notalo miscuglio, a coi non 
sono del tutto estranei gli interlocutori della mia satira, si 
avverta a scanso di equivoci c di susseguenti acerbe cen- 
sure, aver io inteso rappresentare anche in ciò il mal vezzo 
del secolo. 

(20) « La ragione a nulla serve, ed anzi nuoce, quando 
« si volge a combattere il vero, a screditarlo, a sostenere 
a ignobili supposizioni; quando traendo disperate conseguenze 
a da’ mali ond’è sparsa la vita, negala vita essere un bene; 
a quando annoverati alcuni apparenti disordini dell’universo, 
« non vuole riconoscervi un ordine. » ( Silvio Pellico , Dei 
doveri ) 

(21) Ecclesiaste, X, 40. " 

(22) Salmo, XX, 11. 
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...... Alle sembiante il Padre 

Alle amene sembiante eterno regno 
Diè nelle genti. 

lw»« 

Li spoglia il mondo mira. 

Dilla Cala. 


L' altrieri il vecchio professor d’ estetica 
A molta e sbadigliatile scolaresca 
Tolse a spiegar che sia veste poetica. 


E incominciò : Figliuoli , non v’ incresca 
Me udir; d’un tema altissimo favello, 
Perchè la vostra conoscenza cresca . 

E per non far siccome fa Y uccello 
Che va di palo in frasca, io dirò tutto 
Seguilamente fin che dir m’ è bello . 


Digili^ed by Google 



96 


CAPITOLO 


E così Dio vi lasci prender frutto 
Della mia lezion, coni’ io vorrei 
Farvi il bello discernere dal bruito . 

- • 

Saper dovete adunque, o cari miei, 

Che in la sostanza non istà la grazia , 
Ma sì negli accidenti, e non saprei 

9 

Dir lo ’mperehè: ma con un verbigrazia 
Farommi a dichiarar la mia sentenza . 
Il grazioso c il bello mai non sazia ! 


E con questo si prova ad evidenza , 

Non esser buono a tòr la carestia 
Quel che non ha che semplice parvenza . 

E qui per non entrare in sagrestia. 

Dite voi stessi, dite in amicizia: 

Quanta sostanza credete ebe sia 

Di virlute, d’ amor, di pudicizia 
In quelle amasio con pulite guance, 

Ch’ hanno per voi lacciuoli a gran dovizia 

Eppur largite lor di buone mance, 

E appo voi altresì fanno profitto 
Quc' che vi vengon predicando ciance. 
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Ed io che parlo come un libro scritto, 

Anzi stampato, non che aver compenso, 

M’ ho titol di pedante e non rispitto ! 

E s’ i’ non fussi che per lutti penso 
In questa ignara età piena di boria , 

Chi serberia più di bellezza il senso? . . . 

Péra oh pera di te fin la memoria , 

Secol di fango , o tanto sen favelli 
Quanto un vóto a cansar basti alla storia . 

0 tempi andati gloriosi e belli !... 

Ma torno a bomba : intesi ( con perdono ! ) 
Punger certuni ... e voi non siete quelli . 

Voi siete ben chi siete, e i' son chi sono, 

Cioè tutti intesi ad acconciar la vesta 
Per non lasciar la pelle ili abbandono . 

Che i baccalari fér le fiche a questa 

Sentenza ognor: Non l’ abito fa il monaco. (1) 
E la ragion n’ è chiara e manifesta : 

Che del muro saria senza l’ intonaco? 

Che della porta senza la vernice? 

Senza mozzelta o cappa del calonaco? 
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Chi ammira i quadri senza la cornice? 

E qual rimane briciolin di gusto, 

Se ne logli la scorza, alla radice? 

Privo di fronde e fior spacciato è il fusto ! 
Quante mai tacche non copre un cotale 
Arnese alla gallina e al bellimbusto? 

Se guttaperca sotto fatate ale 
Non ricovrasse questo secoletto, 

Non saria tutto ’1 mondo uno spedale? 

E che non puote il musical giubbetto? 

Per lui vien grato ancor lo scabro verso 
Raffazzonato in ibrido libretto (2) . 

E non vediam che in tutto P universo 
Passi dar loco, e in altri siti ancora, 

Solo chi porta il vestimento terso? 

Se ad alcun, che per noi tanto s' onora, 
Della sua vita grama e disonesta 
Strappi la bella maschera , che fòra ? 

Se la toga al dottor, se l’ alba vesta 
A donna togli ( nudità e vergogna ! ) 
Unico pregio , a lor dimmi che resta ? 
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Malizia, ipocrisia, frode e menzogna , 

Se in somma hanno un bell’ abito, al poeta, 
Più che agli altri, bellissimo bisogna. 

E tutte le sue cure a questa meta 
Donno esser vòlte; che altramente ei cala, 

0 come nobiltà senza moneta , 

0 come quei che vuol volar senz’ ala . 

Perchè non vegli a studio della lima, 

Che cosa avvienti, o povera cicala? 

Canti ... e muori , e con te muor la tua rima . 
Peccato inveri poiché t'abbonda l’ estro; 

Ma così va chi i panni non istima! 

« 

E qui tossendo il veglio, colse il destro 
Un discepolo a fargli està dimanda: 

Mio duca, mio signore e mio maestro, 

Come va, che da voi ne s’ accomanda 
Tanto una cosa, e un’ altra poi si face 
A mo’ de’ lodator dell’ aurea ghianda? 

\ 

Cioè, ( sia detto con la vostra pace ) 

Lodar la veste sopra il necessario 
E poi vestir, non che come altrui piaco, 
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Ma come un dì vestiva san Macario, 

Con un mantello di mosaici addosso, 

D’ usi, di tempi e di color sì vario? ... 

0 che v’ abbiate intendimento grosso, 

Riprese il Mastro, è ben eh’ io vi perdoni, 
0 che sia giunto il male insino all’ osso, 

E voi prendete a gabbo i miei sermoni , 

E allora vi dirò, zerbin cortese, 

Ch’ i’ seguo in ciò di que' mariti buoni 

L’ usanza pia di star male in arnese , 

Per dar agio alle lor dolci consorti 
Di fare in gale assai splendide spese; 

Benché le ingrate lor faccian dei torti , 

E d’ essi il mondo sghignazzando dica , 
Che han lunga la credenza e gli occhi corti 

Oh tempi morti e rei ! durar fatica 
Per farsi berteggiar nanzi e diretro , 

Tutto donando a te soave amica, 

Gentile sapienza! ..Ahi' dentro impietro, 

A pur pensarlo! e se non fosse tardi, 

Sarei quasi tentato a cangiar metro . 
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Ma non sento gridar Dante e Leopardi ? 
Non è buon ricca veste aver con vizio 
0 Italiani tornali in bastardi 


Ci rivedremo al giorno del giudizio 
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(1) Io uoa canzone di Dante leggesi: 

Chè ’l savio non pregia uom per vestimenta, 
Perchè sono ornamenta, 

Ma pregia il senno e gli gentil coraggi. 

E in un’altra: 


Son Drittura, 

Povera, vedi, a panni ed a cintura. 

Le quali sentenze non han bisogno di comento! 

(2) « Quando penso quelle melodie si felici accoppiate a 
« non degna poesia, come virtuosa donna e gentile ad uomo 
« deforme e malvagio, compiango le sorti sempre malaugu- 
« rate, e quasi inesplicabili, dell’ ingegno italiano. » ( Tom- 
maseo ) 


FINE 

i//»V 
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